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Calcio 
scommesse 
capitolo 
secondo 

Sordido 
si consola 

«Gli azzurri 
innocenti...» 

MILANO — Dopo la conferenza-stampa, nella sede regionale 
della lega calcio di Torino, dove 11 grande inquisitore Corrado 
De Biase non è che sia stato — per evidenti ragioni — del 
tutto esauriente. Il magistrato di Prato si è recato nella abita
zione milanese del presidente della Federcalcio, avv. Federi
co Sordillo. Il presidente ha appurato, dalla viva voce dello 
stesso De Biase, come la nazionale sia al di fuori del nuovo 
scandalo del calcio scommesse e del «Totonero». 
All'-lncontro» con 1 giornalisti erano presenti anche 1 collabo
ratori di De Biase, Manin Carabba, Marcello Magni e Mauri
zio Laudi. «A me premeva una cosa — ha esordito Sordillo — 
accertare l'estraneità assoluta del possibili nazionali In par
tenza per il campionato del mondo. E con grande soddisfa
zione tutti gli eventuali, possibili nazionali sono risultati 
estranei a qualsiasi condizione anche solo di sospetto. Non 
che avessimo avuto mai dubbi, ma allontanare In questa 
materia anche 11 minimo sospetto è, appunto, una soddisfa
zione». 

Quindi Sordillo ha voluto precisare: «Sia chiaro un concet
to. comunque: non è che mi premeva l'accertamento solo per 
I possibili nazionali. Mi preme che la giustizia sportiva faccia 
con fermezza 11 suo corso e dimostri di essere valida, efficien
te e pronta». A questo punto 11 presidente ha confermato 
quanto anticipato lunedì sera a un nostro collega dell'edizio
ne romana dell'Unità, attraverso un colloquio telefonico: 
«Sono stato messo a conoscenza dell'Inchiesta nel gennaio 
scorso. Eravamo, però, vincolati, per ragioni che capirete 
benissimo da voi, dal segreto Istruttorio. Alle ripetute do
mande che ci vennero poste In passato, abbiamo dovuto ri
spondere con spudorate menzogne. CI scuserete». 

Quando gli e stato fatto notare che De Biase, nel corso 
della conferenza-stampa di Torino, non aveva fatto «nomi», 
Sordillo ha risposto: «Dovete capire. Siamo legati al segreto 
Istruttorio. Nel momento in cui la magistratura scioglierà le 
"riserve", cercheremo di fare 11 nostro lavoro con sollecitudi
ne. In quel momento avrete tutti 1 nomi». All'osservazione 
che Intanto circolavano parecchi nomi, e che molti tesserati 
rischiano una sorta di «linciaggio morale», Sordillo ha rispo
sto: «Certamente In questo momento non siamo in grado di 
proteggerli. Capisco che, a volte, 11 modo migliore per proteg
gere e quello di "parlare". Ma, ripeto, non possiamo dire di 
più. Capisco pure che alcuni staranno pagando per illazioni 
che sono frutto di fantasia». 

Sordillo, che ha detto di aver taciuto dell'indagine anche al 
Consiglio federale («Lo sapeva solo la presidenza, Cestani 
addirittura l'ha saputo lo stesso giorno In cui t'ho saputo lo» 
— cioè 11 13 gennaio scorso), ha definito questa vicenda «di
versa da quella di sei anni fa». Il presidente federale ha colto 
l'occasione per sostenere che «forse c'è da rivedere 11 mecca
nismo della prescrizione. E una valutazione che si impone». E 
ha aggiunto, con tono piuttosto duro: «Nel nostri regolamenti 
ci sono sanzioni, ma sono sanzioni sportive che non sono 11 
deterrente per elimlanare alcune cose. Saremo molto più se
veri nel giudicare. Solo In questo modo si potrà espellere dal 
nostro tessuto corpi estranei che sono o potrebbero essere 
inquinanti». 

Le manovre nel suoi confronti dell'ultimo periodo — ha 
chiesto un giornalista — possono essere legate a questa vi
cenda che stava per venire a galla e dava fastidio? 

«Non lo so, non ritengo che ci siano state manovre. Io ho 
determinati principi dai quali non mi allontano: onestà intel
lettuale e morale, rigore morale, applicazione ferrea del prin
cipi della giustizia sportiva». 

Esiste da 2 anni un ddl Pei per 
colpire penalmente i responsabili 
ROMA — Sullo scandalo delle scommesse 11 sen. Nedo Canet-
tl. responsabile dell'Ufficio sport della Direzione del Pei ha, 
tra l'altro, dichiarato: «La nuova bufera può essere perfino 
più dirompente di quella famosa dei 1980. Ora occorre colpire 
duramente i responsabili, senza riguardi per nessuno, cer
cando di scoprire le radici più nascoste del bubbone. Comun
que, proprio nel momento in cui i dirigenti del Coni e della 
Federcalcio avanzano allo Stato richieste per rinsanguare le 
finanze delle società di calcio prò, viene dal versante calcisti
co un segnale davvero scoraggiante. Sarà davvero difficile 
dare una risposta positiva alla domanda di finanziamenti; 
credere che sul serio si voglia marciare sulla strada del rigore 
e della trasparenza. Oltre tutto i dirigenti del calcio litigano 
tra di loro per questioni di potere, pur essendo a conoscenza 
del fatti di corruzione, come ha dichiarato all'Unità li presi
dente della Figc. Federico Sordillo. Quanto alle sanzioni con
tro i corruttori e i corrotti, i gruppi del Pel della Camera e del 
Senato hanno presentato due anni fa (16 febbraio 1984), una 
proposta di legge per colpire costoro sul plano penale. La 
Commissione Giustizia non ha mal preso in esame 11 nostro 
ddl». 

Sgominata dalla Finanza a Roma 
una organizzazione del Totonero 
ROMA — Una capillare organizzazione per la raccolta delle 
scommesse del gioco clandestino è stala sgominata dalla 
Guardia di Finanza. Nella rete sono finite, per ora, tre perso
ne che — secondo i finanzieri di via dell'Olmata — erano 
caplzona del quartiere Pietralata e fiduciario. Si tratta del 
fratelli Mario e Roberto Santarelli, di 40 e 36 anni, e di Benito 
Ambrosino, 50 anni, gestore di un bar latteria di via Mada, al 
quali sono state sequestrate ricevute di giocate per un impor
to complessivo di diverse centinaia di milioni e valori (con
tanti, titoli di credito e libretti di deposito al portatore) per un 
importo di oltre un miliardo. 

Il presidente allenatori: «Super 
punizioni per i grossi papaveri» 
MILANO — Il presidente dell'Associazione italiana allenato
ri. Giuliano Zani, ha dichiarato: «E una cosa vergognosa. Non 
gli bastano I soldi che guadagnano; questi signori meritano 
una esemplare punizione. Il procuratore federale e la magi» 
stratura faranno finalmente piena luce ed estirperanno que
st'erba cattiva. Bisogna che questi signori si facciano da par
te e lascino tranquillo il mondo del calcio. Se ci sono Implicati 
alcuni grossi "papaveri" — come ho sentito dire — sarò an
cora più soddisfatto se riceveranno una super punizione». 

L'arbitro Da Pozzo si dichiara 
estraneo allo scandalo scommesse 
MILANO — L'arbitro Giovanni Da Pozzo, di Monza, 11 cui 
nome è stato fatto in alcuni resoconti apparsi su giornali, in 
merito all'Inchiesta sul «Totonero», ha smentito qualsiasi suo 
coinvolgimene nella vicenda. «In relazione a quanto pubbli
cato —na detto — da alcuni giornali e ripreso da altri mezzi 
di Informazione, dichiaro di essere completamente estraneo 
a qualsiasi fatto riguardante 11 calcio scommesse». 

Torino, delineati dai giudici meccanismi, dimensioni e protagonisti dello scandalo 

Si indaga su ottanta partite 
Tra gli inquisiti anche il nome di Italo Allodi 

In due conferenze stampa il sostituto Marabotto ed il capo dell'Ufficio inchieste della Federcalcio hanno fatto il punto della situazione - L'inchiesta 
va avanti: oggi iniziano gli interrogatori - Allodi, ricevuta la comunicazione giudiziaria, si è dimesso da consigliere del presidente del Napoli, Ferlaino 

Dalla nostra redattone 
TORINO — C'erano calcia
tori che si prestavano persi
no a fare 1 •raccoglitori», cioè 
a mettere Insieme le quote 
delle giocate clandestine ge
stite dal «toto-nero»; e c'era
no pagatlsslmi campioni del 
pallone che per arrotondare 
gli Introiti accettavano, In 
combutta con dirigenti di so
cietà e arbitri, di addomesti
care gli Incontri secondo le 
disposizioni dell'organizza
zione che si occupava anche 
di "pilotare» promozioni e re
trocessioni per lucrare sul 
contributi che 1 club ricevo
no da enti pubblici e sportivi. 
Lo scandalo del calcio-scom
messe e delle partite truccate 
è forse ancora più grosso, per 
dimensioni e nomi del perso
naggi implicati (è stato chia
mato in causa con una co
municazione giudiziaria an
che una sorta di mostro sa
cro del calcio nostrano come 
Italo Allodi, che ieri si è di
messo da general manager 
del Napoli, già direttore del 
Centro tecnico di Covercla-
no) di quanto si potesse sup
porre sulla base delle prime 
Informazioni. 

Ora sono le fonti ufficiali 
che parlano, è il sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Marabotto che racconta 
In una conferenza stampa, 
presente anche il procurato
re aggiunto Marzach), quale 
groviglio di colossali e spor
chi traffici è saltato fuori 
dalle Indagini della squadra 
mobile e della magistratura 
torinesi, sfociate nell'emis
sione di dodici mandati di 
cattura (dieci già eseguiti) 
per associazione a delinque
re e di 38 comunicazioni giu
diziarie. 

Un giro d'affari difficile da 
quantificare proprio perchè 
enorme: «La giocate non era
no certo da bar, facevano ca
po a un'organizzazione che 
agisce in modo stabile, con 
ramificazioni e strutture su 
tutto 1) territorio nazionale». 
Torino, da cui sono partite le 
indagini, è sicuramente una 
delle centrali, ma ve ne pos
sono essere altre. 

Il ventaglio delle indagini 
copre la parte finale del cam
pionati '84-85, gli incontri di 
Coppa Italia, la maggior 
parte del campionati In cor
so, e riguarda numerose par
tite «Indicate come sospette» 
(sarebbero, si dice, addirittu
ra un'ottantina). Natural
mente, sostengono gli inqui
renti, sarebbe prematuro ri
tenere che siano state tutte 
truccate. Ma se ne deduce 
che se 11 prosieguo degli ac
certamenti dovesse portare 
conferme, le classifiche fina
li e la stessa composizione 
per squadre del campionati 
registrerebbero un vero e 
proprio terremoto. 

Questo però è un discorso 
che riguarda l'ufficio Inchie
ste della Federcalcio, ben di
verso dagli aspetti penali di 
cui si occupa 11 magistrato. Il 
quale ha voluto fare un pre

ciso distìnguo tra illecito 
sportivo e penale. L'altera
zione del risultato di una 
partita non costituisce di per 
sé un reato, ma lo diventa se 
si Inserisce In un «program
ma criminoso». A Torino si è 
avviata l'azione penale per
chè Il truccare le partite si è 
rivelato come uno strumen
to della truffa che si è com
piuta al danni della Lega 
manovrando promozioni e 
retrocessioni: infatti se una 
squadra della serie C perce
pisce contributi per 170 mi
lioni, quelle delle serie pro
fessionistiche, la A e la B, 
possono sfiorare 1 due mi
liardi. 

Tra le partite su cui si In
daga c'è Napoli-Udinese del 
novembre scorso (si parla di 
un'intercettazione telefonica 
con riferimenti a un collo
quio tra Allodi e 11 direttore 
sportivo della squadra friu
lana che avrebbe avuto per 
oggetto l'esito della partita)? 
Il dottor Marabotto non ha 
confermato né smentito, 
escludendo Invece in modo 
netto che il portiere del Mi-
lan Giuliano Terraneo e l'at
taccante dell'Udinese Anto
nino Crisclmannl siano tra l 
destinatari delle comunica

zioni giudiziarie. E Italo Al
lodi? «Se la riceverà, sarà a 
lui a dirlo». 

Lo ha «detto», Invece, 11 di
spaccio di un'agenzia di 
stampadatato da Napoli che 
Indica nella città partenopea 
uno del punti focali dell'or
ganizzazione clandestina del 
•toto-nero». Lì sarebbero 
sfuggiti alla cattura 11 fac
cendiere Antonio Carbone, 
considerato 11 «cervello» del 
calcio-scommesse, e 11 gesto
re di edicole Antonio Ottù. 
Oltre Allodi, sono stati rag
giunti dalle comunicazioni 
giudiziarie Luigi Mosella, un 
cui fratello era stato assassi
nato all'ippodromo di Agna-
no dieci anni or sono, l'ex 
calciatore della Juventus e 
del Napoli Giovanni Vavas-
sori, Il giornalista pubblici
sta Pier Paolo Paolettl e Pa
squale Bufalo. Una perquisi
zione nella casa del Carbone 
avrebbe consentito di mette
re le mani su documenti e 
agende definiti «molto Inte
ressanti». 

Tra l nomi nuovi di desti
natari di comunicazione giu
diziaria, quello di Maurizio 
Braghin, terzino della Trie
stina, che il 2 giugno dell'85 

segnò un'autorete proprio 
nell'ultimo scorcio della par
tita con 11 Lecce, dando così 
il pari alla squadra pugliese. 
Quell'autogol era stato pre
visto in una conversazione 
telefonica Intercettata dalla 
polizia e convinse gli Inqui
renti di essere sulle tracce 
dell'organizzazione che «gui
dava» 1 risultati. 

I magistrati della Procura 
torinese hanno però tenuto a 
sottolineare che le comuni
cazioni giudiziarie sono sta
te inviate «per garanzia di
fensiva» a persone 11 cui no
me compare più volte e «con 
una certa continuità» nelle 
280 bobine su cui sono regi
strate le Intercettazioni tele
foniche. Oggi 11 dott. Mara-
botto comlncierà a sentire 
gli Indiziati in stato d'arre
sto: «Attraverso gli interro
gatori e l'esame del docu
menti sequestrati nelle per
quisizioni potremo valutare 
la portata esatta della parte
cipazione o meno degli altri 
inquisiti alle attività illecite». 
Ma l'impressione generale è 
che si stia andando verso svi
luppi clamorosi. 

Pier Giorgio Betti 

De Biase: «Le 
classifiche 
possono 

cambiare» 

Comunicazioni per tre presidenti 
TORINO — Dodici gli ordini di cattura, trentot
to comunicazioni giudiziarie sono stati emessi 
dal dottor Giuseppe Marabotto, sostituto procu
ratore del tribunale di Torino. Dieci fin qui gli 
arresti effettuati, due personaggi della vicenda 
Antonio Orrù e Antonio Carboni sono latitanti. 
Gli arrestati sono Antonio Pidese e Antonio Pigi
no portiere di riserva e allenatore in seconda del
la Pro Vercelli (serie C2), Giovanni Cutrera, me
diatore di calciatori di Palermo, Guido Legrenzi 
di Brescia, Gianfilippo Reali, ex terzino della 
Fiorentina, dell'Avellino e dell'Atalanta, Santo 
Morìggi, negoziante di tessuti di Cinisello Balsa
mo, Paolo Di Rosa, funzionario della Banca d'I
talia di Pescara. Roberto Grasso, pensionato di 
Torino, Nicola Triglia, ex ispettore del Casinò di 

St. Vincent, Salvatore Lo Russo, pregiudicato di 
Napoli, attualmente in carcere. Le comunicazio
ni giudiziarie sono state inviate a Allodi (consi-
fliere di Ferlaino) Bronzetti (direttore sportivo 

oggia), Corsi (direttore sportivo Udinese), Ja-
nich (direttore sportivo Bari), Ghini (presidente 
Perugia), Dario Maraschin (presidente Vicenza), 
Gastone Rizzato (direttore sportivo Vicenza) 
Guerino Amato (presidente Cavese), Giancarlo 
Bura, Fabio Baelioni (consiglieri Perugia) e ai 
calciatori Silva (Monopoli), Massi (Perugia), Vi-
nazzani (Lazio), Cerilli (Vicenza), Maurizio Ros
si (Pescara), Chinellato (Cagliari), Ronco (Paler
mo), Braghin (Triestina), Lorini (Monza). Va-
vassori (Campania), Repetto (Messina). Nella li
sta figurano altri personaggi non del calcio. Que
sti i nomi venuti a galla. Pasquale Bufalo, Pier 
Paolo Paoletti. Luigi Mosella, Giancarlo Forani e 
Gianfranco Salsiccia. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Se si potesse isti
tuire un premio speciale sul
l'arte di parlare il più a lungo 
possibile senza dire nulla di si
gnificativo, sicuramente se 
l'aggiudicherebbe il capo Uffi
cio inchieste della Federcalcio, 
Corrado De Biase. Un vero fuo
riclasse. Ieri mattina a Torino, 
nel pieno dilagare del secondo 
scandalo calcio-scommesse del
la storia del Bel Paese, lo 007 
del pallone è riuscito nella non 
facile impresa di tenere a bada, 
senza aggiungere la minima no
vità, una muta di cronisti asse
tati di notizie. De Biase, palli
do, apparentemente disinvolto, 
in questa sua impresa è stato 
affiancato dal sostituto procu
ratore Maurizio Laudi, Puomo 
che in questo periodo ha tenuto 
i contatti tra il giudice Mara-
botto e l'Ufficio inchieste, e al
tri due collaboratori della Fe
derazione. L'esordio è stato un 
lungo monologo: «Vorrei sotto
lineare — ha detto De Biase — 
che l'Ufficio inchieste, dopo il 
primo scandalo di sei anni fa, 
non ha mai smesso di fare i con
trolli. Ci siamo sempre tenuti 
in contatto con i dirigenti e gli 
allenatori, e ai calciatori abbia
mo anche fatto sottoscrivere 

una dichiarazione con la quale 
si impegnavano ad avvertirci 
immediatamente nel caso fos
sero stati avvicinati da qualcu
no o avessero notato qualcosa 
di sospetto. Ma un altro fatto 
mi preme dire: di questo pro
blema, sì, insomma degli incon
tri truccati, ce ne stiamo occu
pando fin dall'anno scorso. 
Proprio durante una trasmis
sione televisiva, un giornalista, 
Michele Lubrano, mi chiese se 
sospettavo qualcosa sulle 
scommesse clandestine. In quel 
periodo una partita era «chiac
chierata» (Perugia-Ascoli, ndr) 
e a Lubrano, infatti, dissi che 
qualcosa, di quelle voci, era ve
ro. Ci furono varie polemiche e 
vennero fuori dei nomi: e noi 
avviammo un'indagine che, per 
quanto archiviata non è mai 
stata chiusa. E molto impor
tante perché, come quella, a 
Roma teniamo molte pratiche 
relative al campionato scorso e 
quindi non c'è assolutamente il 
pericolo che eventuali partite 
truccate dell'anno passato ca
dano in prescrizione». Detto 
questo. De Biase racconta co
me è avvenuto il contatto tra 
lui e il giudice Marabotto. «Mi 
venne a trovare a Prato il gen
naio scorso e io avvertii subito 

Nella foto a fianco Italo 
Allodi mentre fa il suo 
ingresso alla questura di 
Napoli; più sotto, a centro 
pagina, il sostituto 
procuratore Marabotto 
durante la conferenza 
stampa a Torino 

il presidente della Federazione 
Sordillo. Marabotto mi infor
mò della sua indagine e mi 
chiese alcuni informazioni su 
società e persone che eli fornii 
due settimane dopo. Mi colpì 
che coincidessero alcuni nomi. 
Insomma, non è vero che la Fe
derazione ha allentato i con
trolli come dicono certe tra
smissioni televisive («Processo 
del lunedì», ndr). Noi ci siamo 
mossi rispettando le esigenze 
della magistratura e vi assicu
riamo che in futuro, come ha 
detto Carraro, procederemo col 
massimo rigore». 

— D'accordo, ma faccia 
qualche nome: chi sono i tesse
rati inquisiti? 

«Vi sono stati degli ordini di 
cattura e delle comunicazioni 
giudiziarie. Li avete già pubbli
cati sui giornali: basta legger
li...». 

— Scusi, ma non è meglio 
che li dica lei? 

«Cercate di capirmi: non ho i 
poteri della magistratura. Se 
faccio un nome che poi risulta 
innocente, rischio la querela. 
Inoltre non posso intralciare il 
lavoro della magistratura». 

— Ma quali sono le partite 
incriminate? 

•L'unica cosa che posso dire 
è che ogni tesserato incrimina
to porta con sé la possibilità di 
aver partecipato ad una partita 
sospetta». 

— Ci faccia almeno il nome 
di qualche squadra. De Biase 
alza gli occhi al cielo e riprende 
a sgranare il rosario. 

«Mah. sui giornali leggo... In
somma, le conoscete: Bari, Udi
nese, Vicenza, Perugia, Caglia
ri. Le nomino perché ormai le 
conoscono tutti. Comunque, i 
nostri accertamenti riguardano 
tutte le gare che interessano 
queste società nelle quali si 
possa riscontrare qualcosa di 
anormale». 

— Quando sentirà i tesserati 
coinvolti? 

«Non lo so ancora, voglio pri
ma dare il tempo alla magistra
tura di interrogare tutti gli in
diziati». 

— Faccia uno sforzo. Ci dica 
almeno questo: la vostra in
chiesta potrà cambiare la clas
sifica dei campionati? 

«Quelle degli anni no il sicu
ro. Non escludo, però, delle pu
nizioni per l'anno prossimo». 

— Senta, non ha fatto nomi, 
non ha citato partite sospette: 
perché allora ha indetto questa 
conferenza stampa? 

«L'ho fatto per manifestare 
la mia presenza a Torino. Ci 
tengo a dire che c'ero anch'io. 
Altrimenti voi avreste subito 
detto: succede il finimondo e 
De Biase dorme. Una cosa però 
la voglio dire: il giudice Mara-
botto mi ha chiesto quanto 
§ rendono di contributi dallo 

tato le società. Chiaro che se 
una squadra va in B prende 
meno soldi. Ecco, questa po
trebbe essere la strada buona 
per colpire, anche penalmente, 
l'illecito sportivo». 

Dario Ceccarelli 

La centrale era a Napoli 
La controllava la camorra 
A dirigere il giro d'affari era Armando Carboni, che è riuscito però a 
sfuggire alla cattura - Nella sua abitazione trovate numerose prove 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo tante smentite 
le conferme: Italo Allodi è stato 
colpito da una comunicazione 
giudiziaria per lo scandalo delle 
partite truccate. Alle 17,30 Italo 
Allodi si è presentato In questura 
per ricevere la notifica della co
municazione giudiziaria. Si è In
trattenuto con 11 dottor Giuseppe 
Fiore soltanto una decina di mi
nuti. Dopo aver ricevuto l'atto ha 
dichiarato al giornalisti: «Ho rice
vuto una comunicazione giudizia
ria che Ipotizza 11 reato di associa
zione per delinquere che non so 
che sia. Sono una persona onesta 
ed ho piena fiducia nella magi
stratura». Alla domanda se cono
sceva Armando Carboni ha ag-
§iunto: «Non so chi sia e non dest

ero aggiungere altro». In serata 
Allodi ha presentato le dimissioni, 
che 11 conslgio del Napoli ha re
spinto. Il sonslgllere di Ferlaino le 
ha di nuovo presentate ed ancora 
una volta il consiglio le ha riman
date al mittente. E Intervenuto 
Ferlaino, che ha bloccato le cose, 
rimandandolo al consiglio della 
prossima settimana. Tornando al
la vicenda è ormai certo che II cen
tro di questo colossale giro di affa
ri è proprio a Napoli, diretto da un 
faccendiere. Armando Carboni di 
43 anni, che è riuscito a sfuggire 
alla cattura infilandosi In una fi
nestra e calandosi dal tetti In stra
da. Nella sua abitazione sono stati 
trovati documenti, agende, matri
ci di assegni e perfino lettere che 
provano la sua posizione all'Inter
no dell'organizzazione. «Materiale 
estremamente interessante — af-

II presidente Ferlaino 

fermano alla mobile napoletana 
— che sarà di grande aluto nel 
prosieguo dell'indagine». Ma c'è 
anche la camorra. Anche se tutti 
affermano che si tratta di due cose 
distinte e separate, sempre 11 ma
gistrato torinese, per quanto ri
guarda le scommesse, ha emesso 
due ordini di cattura a carico di 
un presunto camorrista In carce
re, Salvatore Lorusso, accusato 
anche di spaccio di sostanze stu
pefacenti e di un suo cognato, An
tonio Orrù, Incensurato e gestore 
di tre edicole a Secondiglìano. Il 
collegamento è provato anche da 
tre righi sugli ordini di cattura 
che collegano la prima Inchiesta 
alla seconda. Sarebbe stato oltre
modo illogico che 1 due provvedi
menti non fossero collegati, anche 
se da un filo sottilissimo: se non si 
sa che una partita è truccata, co
me si possono evitare o aumenta

re le giocate? Forse i documenti 
permetteranno di collegare la pri
ma inchiesta alla seconda. 

Del resto Napoli da anni è Indi
cata — assieme a Montecatini — 
come una delle più grosse centrali 
di questa organizzazione delle 
scommesse, e il fatto che assieme 
ad Allodi abbia ricevuto una co
municazione giudiziaria Luigi 
Mosella, con denunce appunto per 
gioco di azzardo e che ha avuto un 
fratello ucciso, sempre per Que
stioni relative al mondo delle 
scommesse, all'ippodromo di 
Agnano una decina di anni fa, non 
fa che rafforzare questi sospetti. 

Le altre comunicazioni giudi
ziarie a Napoli hanno colpito Gio
vanni Vavassori. ex atleta di valo
re ora tesserato con una squadra 
di CI, Il Campania, un giornalista 
pubblicista conduttore di una tra
smissione ad una emittente priva
ta, Pierpaolo Paolettl, nonché un 
operalo, Incensurato, Pasquale 
Bufalo. 

In città c'è grande sconcerto an
che perché circola con sempre 
maggiore Insistenza la voce di una 
telefonata con cui si consigliava 
ad un anonimo interlocutore di 
far «pestare» Maradona In quanto 
11 giocatore avrebbe reagito e si 
sarebbe fatto espellere. La telefo
nata contenuta nelle bobine del 
magistrato torinese avrebbe come 
uno del protagonisti un personae-

Bo che si qualifica come «Allodi». 
i gente teme che la società possa 

rimanere coinvolta In questa vi
cenda e quindi tutta la tifoseria è 
In allarme. 

Vito Faenza 

Perugia, città «maledetta» 
ripiombata nello scandalo 

Sono ben quattro i tesserati della società umbra sospettati di essere 
coinvolti nel calcioscommesse - Il presidente Spartaco Ghini si difende 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Spartaco Ghini è 
In partenza. Gli hanno ridato il 
passaporto (sequestratogli l'al
tra sera dall'ispettore capo della 
questura Napoleoni) e lui, 11 pre
sidente sottlnchiesta della socie
tà di calcio, pensa bene di andar
sene qualche giorno, col suo jet-
exsecutive, In Algeria dove ha 
Impianti Industriali e forti Inte
ressi economici. «Sono troppo ri
spettoso dell'indagine della ma
gistratura per fare dichiarazioni 
in questo momento» riesce a sus
surrare mentre alla Slvel, l'a
zienda di sua proprietà dove nel 
suo ufficio troneggia un ritratto 
di Garibaldi, sta ultimando le 
formalità del suo viaggio nord
africano. 

Ghini, In realtà, è preoccupa
to. L'altra sera dopo le prime no
tizie delia clamorosa inchiesta 
dei giudici di Torino era apparso 
più tranquillo. «Sono estraneo 
ad ogni vicenda. Sono e mi sento 
innocente» aveva detto alla 
stampa. Il suo legale, quel pro
fessor Fabio Dean che assiste le
galmente anche Lido Geill ave
va poi aggiunto: «Escludo tassa
tivamente che nella vicenda 
quali che siano le circostanze 
che hanno mosso l'azione penale 
possa restare direttamente coin
volto 11 cavaliere-Ghini, presi
dente del Perugia*. 

Ieri, invece, Ghlnl però era 
molto meno sereno. E vero che la 

restituzione del passaporto gli 
ha tolto un peso dallo stomaco, 
ma la pubblicazione della noti
zia che la magistratura di Tori
no sarebbe in possesso della re
gistrazione di alcune sue telefo
nate gli ha dinuovo levato il sor
riso e il buonumore. 

Associazione a delinquere: 
questa è la possibile accusa per 
lui e per altri delio staff del Peru
gia calcio (il consigliere Fabio 
Bura, l'ex consigliere Fabio Va-
glioni, 11 giocatore Sauro Massi). 
Dì che può trattarsi? La città è 
attonita. «E possibile che la no
stra squadra si trovi sempre in 
mezzo ad inchieste, a giudizi e 
processi?». Questo 11 commento 
prevalente che si sente fare per 
corso Vannuccl e per le altre vie 
del centro. È la terza volta. In ef
fetti, che 11 club calcistico umbro 
si trova nell'occhio del ciclone. 

Si cominciò addirittura nel 
1974 quando il Perugia si trovò 
coinvolto in un presunto illecito 
assieme al Parma. La posta in 
gioco era la scalata alla serie B. 
La società vinse 11 processo, fu 
regolarmente ammessa al cam
pionato cadetto e da lì cominciò, 
se vogliamo, la sua stagione di 
gloria culminata qualche anno 
dopo quando lottò strenuamente 
col Milan fino all'ultima giorna
ta per la conquista dellos cudet-
to. Poi la decadenza. Sia sportiva 
che d'immagine. Paolo Rossi 
non funzionò e nel 1980, col me

desimo Pablito coinvolto, la bot
ta clamorosa delle scommesse 
clandestine che portarono sul 
banco degli accusati quattro ti
tolari (oltre al centravanti della 
nazionale, Casarza, Della Marti
re, Zecchini). Ora si ricomincia? 
Certo, per Spartaco Ghini sinora 
non è stato un affare 11 Perugia 
calcio. Dalle sue tasche sono 
uscite centinaia e centinaia di 
milioni per riportare il club in A. 
È possibile — questa è la doman
da che si fanno in molti — che il 
mecenate Spartaco ora sia cadu
to nel tranello di buttare altri 
soldi per tentare di comprare 

Partite a tutto vantaggio del suo 
erugia? Oppure si tratta di al

tro? Addirittura di una monta
tura? 

Ieri sera 1 tifosi avevano altro 
a cui pensare. La Perugia di sini
stra, colta e studentesca, si è ri
trovata tutta alla saia del Notar! 
per una grande manifestazione 
di pace. Ma poi, le domande sono 
tornate ad affacciarsi anche sul
la squadra e sul suo staff. «E se 
per cercare a tutti i costi la serie 
A — ecco una battuta colta al 
volo per corso Vannuccl — ci si 
parasse la stretta via delia retro
cessione in serie C?». 

E purtroppo Perugia questa 
canzone già la conosce. Nel 79 
comprò (anzi affittò) Rossi per 
vincere lo scudetto. L'anno dopo 
era In B. 

Mauro Montali 


